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In merito a quanto esposto nel comunicato dell’IBISG di replica alla trasmissione “Schiavi di una Setta” di SkyTg24 del 
15 marzo 2018, l’Istituto stesso si trincera dietro numeri assolutamente non-veritieri e manipolabili. 
Infatti, ammesso che il numero dei fedeli IBISG in Italia si aggiri intorno agli 87.000 (a dispetto di Andrea Bottai, che a 
Presadiretta ha dichiarato 95.000; e della rivista Buddismo e Società, che parla di 68.000, vedi allegato), tale numero 
rappresenterebbe in toto le persone che hanno aderito alla Soka Gakkai Italiana (nelle sue varie vesti e denominazioni, a 
partire da AINS, passando poi per ISG, e infine come IBISG) dal lontano 1977 (cioè ben 41 anni fa!) fino ad oggi. E' 
evidente persino a chi difetti di raziocinio che tale "Grand Total" annovera, fra gli altri ma non solo: persone che hanno 
smesso di praticare da anni o decenni; persone che hanno solo sporadicamente frequentato qualche meeting; persone 
che hanno abbandonato dopo una settimana; persone che si sono trasferite all'estero ed hanno poi scoperto di non 
essere mai state cancellate dalla statistica (come è successo, per l'appunto, anche al Dr. Occhiello in questione)... per 
non parlare poi delle tantissime persone che sono morte, senza mai essere state cancellate! Secondo quanto dichiarato 
al Kaikan di Roma il 30 Maggio 2015 alla Consulta Nazionale da Stefano Riccio, allora responsabile di Hombu della 
Soka Gakkai: "ben oltre 40.000 membri hanno già abbandonato la Soka Gakkai Italiana da tempo".  
In realtà, dunque, il numero di 87.000 membri è pretestuoso e fuorviante, poiché le persone che frequentano 
costantemente le attività “religiose” dell’IBISG sono all’incirca un terzo del totale (totale dal quale, come abbiamo visto, 
bisogna sottrarre almeno 40.000 persone, se non molte di più). Tuttavia, a partire dai primi anni Duemila, le statistiche 
dei presenti effettivi alle riunioni settimanali (zadankai) non sono più state rese pubbliche, se non ai soli responsabili di 
livello “alto” (Territorio, Regione, Nazionale). Ciò, ovviamente, costituisce una sorta di inganno anche all’interno 
dell’Istituto. Si dà infatti grande peso al numero di convertiti, poiché ciò costituisce anche una sorta di valore aggiunto ai 
fini della ripartizione dell’8 per mille di tutti gli italiani che non lo destinano ad alcuna associazione fra quelle previste sulla 
dichiarazione dei redditi. 
In sostanza, più è alto il numero dei fedeli che hanno firmato la schede di adesione all’IBISG, maggiore in proporzione 
sarà la quantità di denaro che affluirà nelle casse della Soka Gakkai italiana. 
A dimostrazione di ciò, prima della costituzione dell’Ente religioso IBISG, le persone dovevano praticare costantemente 
per almeno sei mesi (gongyo e daimoku recitati regolarmente tutti i giorni con verifica a cura dei responsabili di gruppo e 
settore) prima di firmare la scheda di adesione e di ricevere l’oggetto di culto (gohonzon). Oggi l’adesione avviene dopo 
appena una settimana. Oltre tutto, in pratica, dopo l’adesione non ci si preoccupa più della crescita della “fede” del nuovo 
membro, che anche per questo motivo si allontana piano piano, salvo poi essere ricontattato al momento delle scadenze 
per il pagamento dell’offerta (zaimu), dell’abbonamento alle riviste o quant’altro. Nulla di illegale, forse -- ma che 
tristezza….. 
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